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Confcooperative Lombardia – Assemblea 2008

“Identità e innovazione: i cooperatori per lo sviluppo delle comunità lombarde”

Milano, Hotel Michelangelo, 3 aprile 2008

Relazione

La cooperazione:

 un edificio solido, armonioso, accogliente

A tutti voi un saluto sincero e cordiale, in particolare al Presidente nazionale di Confcooperative e al Presidente di Confcooperative Lombardia, ai Delegati e Soci cooperatori e alle Autorità. E con il saluto la gratitudine per il vostro invito, che diviene per me felice occasione per condividere con voi qualche riflessione sul significato profondo e sull’urgenza della cooperazione oggi.

Entro, per così dire, “in punta di piedi” nel vostro mondo, perché piuttosto modesta è la mia conoscenza delle Confcooperative. So che sono una realtà molto vasta, articolata, rappresentata da quasi tremila cooperative diffuse sul nostro territorio, con oltre quattrocentomila soci e più di sessantamila occupati. So inoltre che le Confcooperative sono una realtà in forte crescita, capace di continua innovazione in riferimento ai rapidi mutamenti sul piano sociale e culturale che caratterizzano la nostra società; una realtà decisamente rappresentativa non solo della laboriosità lombarda, ma anche e in particolare della capacità di un lavoro associato, ricco di valori morali, etico-sociali.

La semplice scorsa di alcuni dati che mi avete offerto mi mostra il vostro cooperare come presente nell’ambito di differenti settori produttivi e di intermediazione commerciale – dal settore abitativo e produttivo di beni e servizi a quello agroalimentare, del consumo, della cultura e del turismo, creditizio, mutualistico, ecc. -  e soprattutto nell’ambito della solidarietà sociale, che riunisce più di un terzo di tutte le cooperative a voi associate. 

Se questo, per rapidissimi cenni, è il mondo delle Confcooperative, mi viene del tutto naturale esprimere la fiducia e la stima mie – e ancor più della comunità cristiana – per il vostro servizio associato che si ispira – come mi scrive nella lettera d’invito il vostro Presidente Regionale, Maurizio Ottolini - ai valori di “libertà, partecipazione, pluralismo e solidarietà, secondo i principi dell’umanesimo cristiano e della dottrina sociale della Chiesa.


In realtà, nella storia italiana la cooperazione è stata una “benedizione” poiché le forze più vive del Paese hanno saputo e voluto impostare in un modo nuovo la soluzione dei problemi che altri non sapevano o non volevano affrontare. Si tratta di una forma capace di incidere sul tessuto sociale che è nata da parte dei cattolici al tempo dell’enciclica Rerum Novarum (1891), mentre altre realtà e forze intravedevano le stesse finalità e condividevano le medesime prospettive.

In particolare la vostra libertà, da cui sono segnate le scelte della cooperazione, rimanda ad una serie di valori e di significati e suppone il coraggio di costituirsi come soci e di affrontare i problemi con le proprie forze. 

E se la cooperazione spesso nasce da un’esperienza di gruppo, essa sente come propria vocazione di essere presente sul territorio e pertanto di non potersi disinteressare dei problemi e delle attese del territorio stesso. Il territorio, in realtà, nasconde sì grandi ricchezze di risorse; ma queste sono destinate a rimanere nascoste se non diventano l’oggetto di una collaborazione. Infatti, solo questa può, per così dire, “risvegliare” il territorio e risvegliarlo non solo circa i suoi bisogni, ma anche circa le concrete possibilità di risolverli.

Proprio così! La solidarietà scaturisce dalla coscienza di una debolezza che non può essere superata da soli. Da soli sappiamo semplicemente sognare. Sì, da soli. Ma insieme il sogno può diventare realtà.

Ricordo che in un precedente incontro, il 4 ottobre 2003, ho scelto come immagine per riflettere sui significati e le prospettive della cooperazione quella di un albero: un albero frondoso e fruttifero, promettente e sempre ben disposto verso tutti, ben radicato nel terreno della nostra realtà sociale territoriale. Questa volta desidererei soffermarmi su di un’altra immagine espressiva, quella dell’edificio. Proprio così la cooperazione mi appare: come un edificio solido, armonioso, ampio ed accogliente, aperto a tutti.

1. Come di ogni costruzione, si può dire anzitutto che ciò che più conta non è visibile; ciò che più conta sta nelle fondamenta. E ciò che ispira, guida e orienta l’intera sua realizzazione, ossia il progetto, non si vede più una volta che l’opera finita, perché si è ormai interamente identificato con essa. Fuor di metafora, il fondamento su cui si basa la cooperazione consiste nell’insieme dei valori etici, valori invisibili perché iscritti profondamente nell’essere, nel vissuto, nella coscienza, nella libertà responsabile di quanti hanno dato vita alla cooperazione e di continuo la alimentano e la incrementano. Proprio come fondamenta solide, che sorreggono l’intero edificio in tutti i suoi piani, dal primo all’ultimo, indistintamente.

A proposito di questi fondamenti etici, vorrei riferire un breve paragrafo del recente Compendio della Dottrina sociale della Chiesa. Leggiamo nel paragrafo 339, che rimanda peraltro all’enciclica Mater et magistra di Giovanni XXIII: «Un esempio molto importante e significativo nella direzione indicata (quella di costruire un’economia veramente al servizio dell’uomo e di elaborare un progetto di cooperazione tra le parti sociali) proviene dall'attività che può riferirsi alle imprese cooperative, alle piccole e medie imprese, alle aziende artigianali e a quelle agricole a dimensione familiare. La dottrina sociale ha sottolineato il contributo che esse offrono alla valorizzazione del lavoro, alla crescita del senso di responsabilità personale e sociale, alla vita democratica, ai valori umani utili al progresso del mercato e della società».

Il testo citato ci invita a riscoprire sempre di nuovo i fondamenti solidi, stabili, perenni sui quali si fonda la nostra attività. In termini di maggior concretezza il testo ci invita, in particolare, ad incoraggiare e a promuovere in ogni modo quelle proposte formative e culturali che consentono di attingere ai valori fondanti e irrinunciabili dell’autentica cooperazione. La cooperazione, infatti, non potrebbe proseguire senza persone formate, motivate, ben radicate sui valori etico-sociali sopra richiamati. La vostra identità, cui si richiama il titolo della vostra Assemblea odierna, non può essere custodita e mantenuta viva e vivificante senza questa continua attenzione formativa.

2. Ma il rimando alle fondamenta dell’edificio suscita in me un altro pensiero: quello dell’inevitabile nascondimento in cui le fondamenta si trovano. Pur essendo indispensabili all’edificio che sorreggono, esse sono destinate a rimanere per sempre celate nel sottosuolo. Che differenza rispetto ai marmi che ornano le facciate, alle pietre lavorate messe bene in vista, ai fregi disposti in ordine armonico sugli stipiti esterni delle finestre…! Questi appaiono, fanno bella mostra di sé; le fondamenta, no. Come a dire: non importa se, lavorando in questo settore, a volte ci sembra di assomigliare più al mattone nascosto nelle fondazioni che al fregio in bella vista sulla parete esterna. Perché non sempre ciò che conta è appariscente… ma dà sostanza al tutto. La cooperazione ha bisogno soprattutto di persone così: capaci di lavorare anche nel nascondimento, libere dal bisogno di cercare se stessi, ma contente di servire, con competenza, insieme ad altri e con gioia, le finalità comuni. Potremmo parlare di persone che sanno amare l’alto valore umano ed evangelico della gratuità: una forza capace di fare della vita un’esperienza di speranza con gli altri e per gli altri.

3. Le fondamenta, come sappiamo, non esauriscono la totalità dell’edificio. Esse sono poste alla base di tutto quanto sporge dal terreno ed è visibile, bello, armonico, apprezzabile. Come a dire, la cooperazione non è soltanto realtà nascosta, ma anche realtà visibile, realtà conosciuta, realtà chiamata a rendere testimonianza ai valori ai quali si ispira. La cooperazione poi ha un indirizzo preciso, facilmente rintracciabile: è infatti radicata sul territorio, diffusa, accessibile. 

E ancora: è edificio accogliente, perchè la cooperazione è sempre pronta ad accogliere i molteplici e vari bisogni delle persone, delle famiglie e delle comunità in ordine a darvi risposte il più possibile adeguate. Basta scorrere, per questo, gli ambiti e l’articolazione della vostra attività, e si può subito notare che ad ogni suo piano si trovano risposte. 

Ed è inoltre edificio ampio: dei servizi della cooperazione fruiscono in molti, in modo soddisfacente. Più che soddisfacente. Tanto che si tratta di casa sempre più abitata e frequentata, anche da coloro che magari, all’inizio, vi erano entrati per così dire “in punta di piedi”, magari trattenuti da timori e sospetti rivelatisi poi ingiustificati.

E’, possiamo ancora dire, edificio ben costruito, destinato a durare, a portare anche nel tempo i frutti della cooperazione, per servire a sempre nuovi utenti. 

4. Ma, a questo punto, vorrei soffermarmi a richiamare il senso del tutto, il progetto da cui siamo partiti. Perché è il progetto che qualifica l’intero edificio e lo rende possibile e realizzabile, così come le fondamenta lo sorreggono.

Vorrei esprimere il valore del progetto che anima la vostra opera e la vostra dedicazione facendo riferimento ad una espressione molto efficace quanto originale di Italo Calvino, tratta dalla sua opera Le città invisibili, in uno dei suoi dialoghi con l’Imperatore in cui si condensa il senso del racconto:

“Marco Polo descrive un ponte, pietra per pietra. – Ma qual è la pietra che sostiene il ponte? – chiede Kublai Kan. – Il ponte non è sostenuto da questa o quella pietra – risponde Marco – ma dalla linea dell’arco che esse formano. Kublai Kan rimane silenzioso, riflettendo. Poi soggiunge: – Perché mi parli delle pietre? È solo dell'arco che m’importa. Polo risponde: – Senza pietre non c’è arco” (Italo Calvino, Le città invisibili, cap. V).

Solo la collaborazione, la solidarietà, la capacità di lavoro comune danno senso e sorreggono l’intero arco, le singole pietre. Questo è, mi pare, il segreto più bello della cooperazione: un arco, proprio come un edificio, è fatto di molte, moltissime pietre: disponibili a lasciarsi lavorare, a collocarsi al posto che loro compete, perché l’insieme sia armonioso e si sostenga solidamente. Tutti offrono il proprio contributo nel disegnare l’arco; e verso tutti l’arco è debitore.

Così il progetto della cooperazione: ogni singola cooperativa è un po’ come una delle pietre di questo bellissimo arco che qui è oggi rappresentato. Di tutte c’è bisogno, anzi di altre ancora. Ma ciò che conta, è che tutte non smarriscano l’allineamento, la direzione, il progetto appunto, senza il quale ciascuna, da sé, rimane soltanto un pietra isolata, a terra perché non più sorretta dall’insieme.

5. Riprendo allora qui l’altro punto nodale del titolo che orienta la vostra riflessione odierna: l’innovazione. La capacità di innovare è capacità di progettare, non soltanto nell’immediato, ma anche a lungo periodo, per quanto ciò è possibile. Pro-gettare significa sempre e di nuovo “gettare lo sguardo avanti”, aprirsi al futuro, come costruttori attenti che, nel momento in cui sostano sul dettaglio, non perdono mai di vista l’insieme. Gettare lo sguardo avanti significa essere attenti soprattutto ai giovani, vero e proprio futuro della nostra società; attenti alle loro esigenze di essere formati, introdotti, aiutati, incoraggiati. Una casa come la cooperazione, deve essere anzitutto e prevalentemente aperta ai giovani e alle loro istanze. Aiutare i giovani significa anche dare loro il coraggio di mettersi contro corrente. Spesso lo sono, ma si sentono scoraggiati quando hanno l’impressione che nessuno creda in determinati valori. Perciò, soprattutto per loro potrete essere modelli credibili – e dunque graditi ed efficaci - se saprete accettare e favorire i talenti e il ruolo propri dei giovani, stimolandoli ad un lavoro motivato, serio ed onesto. 

Vorrei accennare qui anche alle persone che sono considerate marginali nella società e verso le quali voi siete disposti ad assumere le vostre responsabilità. Al riguardo sento di chiedere alle autorità che abbiano una maggiore comprensione, vorrei dire una vera simpatia. E se, da un lato, per le istituzioni sono doverosi i controlli, dall’altro lato è doverosa da parte nostra la sorveglianza perchè i cosiddetti “contratti al massimo ribasso” garantiscano per tutti il costo vivo del lavoro e la regolarità dell’assunzione.

Un augurio conclusivo. A tutti voi che siete al servizio di questo edificio antico e al tempo stesso sempre nuovo della cooperazione, auguro di cuore di incarnare sempre più e sempre meglio i valori morali e spirituali nei quali credete e di cui siete chiamati a rendere testimonianza anche oggi, soprattutto oggi.

Vorrei riformulare questo mio augurio riascoltando con voi un passo della lettera di san Paolo ai cristiani di Efeso, nel quale ritorna l’immagine dell’edificio da costruire con pietre tra loro ben scompaginate e basate su di un fondamento incrollabile. L’apostolo, dopo aver annunciato che in Gesù viene abbattuta ogni barriera tra gli uomini (e la cooperazione è proprio fatta apposta per questo, per abbattere i muri di divisione tra le persone, associate appunto o comunque raggiunte dal servizio della vostra attività), scrive: «Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito» (Efesini 2,19-22). 

Vi assicuro la mia preghiera perché possiate diventare questa dimora viva e personale, che ci tocca nel cuore e che ci coinvolge nel nostro vissuto quotidiano. Sì, proprio perché siamo accolti, ultimamente, da Dio stesso in Cristo Signore, facciamoci a nostra volta accoglienti nei riguardi degli altri, nella rete fitta e capillare dei rapporti interpersonali e sociali, dentro la grande e bella casa della cooperazione.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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